Una recensione, interventi, segnalazioni varie
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Il professor Eugen Galasso, di Bolzano, ci ha fatto arrivare una sua recensione del libro “Prender parola. Il metodo Scandola”. Volentieri la pubblichiamo, anche in vista della ripresa delle presentazioni, dopo la pausa estiva, alla quale stiamo lavorando. Sempre in vista della ripresa, e come memoria del percorso che abbiamo intrapreso, suggeriamo la lettura di alcuni contributi che sono stati elaborati per queste occasioni: in particolare l’introduzione di Giovanni Avonto all’incontro di Torino del 15 giugno, che trovate a questo link, ed il testo scritto, consegnato da Adriano Serafino in occasione degli incontro di giugno a Torino e Ivrea (il link è questo). 
Sempre di Adriano Serafino, segnaliamo di nuovo l’articolo pubblicato dal Manifesto del 13 luglio dopo il congresso della Cisl . E anche se non riguarda direttamente il libro di cui parliamo, proponiamo anche la lettura dell’intervento di Ermis Segatti (questo è il link) sul percorso della dottrina sociale della Chiesa all’incontro su questo tema dell’11 luglio a Torino.
Gli incontri di presentazione del libro hanno avuto anche una loro narrazione su vari siti e su organi di informazione locale, che non possiamo segnalare tutti: a titolo di esempio, ricordiamo l’articolo di Pierluigi Tolardo dopo l’incontro di Torino sul sito zeusnews.it, e la copertura data dall’Ufficio stampa della Regione Basiicata alla presentazione che si è svolta a Potenza il 13 luglio (della quale abbiamo già pubblicato il testo inviato da Antonio Papaleo, impossibilitato a partecipare di persona).
Raccomandiamo, a chi non lo avesse visto ancora, il video dell’intervento di Savino Pezzotta all’incontro di Verona del 26 giugno scorso, un momento centrale di un appuntamento reso ancor più significativo dalla presenza di tanti amici di Fausto Scandola con la foto di Fausto sui cartelli e la scritta “Se l’amicizia è vita, io vivo” (e ricordiamo anche l’intervento dell’avvocato Lorenzo Cantone, che ha rappresentato Fausto nelle sue iniziative giudiziarie). Naturalmente rilanceremo anche nei prossimi incontri la richiesta, lanciata da Verona, che la Cisl revochi l’ingiusta espulsione di Fausto.
E ora, buona lettura della recensione del professor Galasso.
—

Da persona poco patriottica, anti-nazionalista per essentiam, mi permetto sempre di giocare sul montiano (Vincenzo Monti, che Foscolo chiamava polemicamente”Gran traduttor de’traduttor d’Omero”): “Bella Italia, amate sponde”, virandolo in”Golpitalia”: golpe per me era stato quello di Giorgio Napolitano, autunno 2011, quando liquidò tout court un governo (certo non il migliore di quelli possibili), nominando ex abrupto Mario Monti, economista della”Bocconi”nonché commissario europeo prima senatore a vita, poi Presidente del Consiglio. Sul governo Monti non mi esprimo, ma basterà dire che la prassi costituzionale avrebbe voluto lo scioglimento delle Camere e l’indizione di nuove elezioni. Idem in campo sindacale(l’accostamento al “golpe” di Napolitano non è casuale né peregrino, in quanto nel libro esaminato si parla anche dell’appoggio della CISL bonanniana al governo ed anche a”Scelta Civica”, il partito centrista di Monti, con vari esponenti CISL candidati nella suddetta lista, con pochi eletti:una situazione comunque complessivamente difficile per il partito dell’allora premier, con un”raccolto”scarso in termini di voti e di eletti).

Altrettanto difficile quanto sta avvenendo in CISL da almeno tre anni, dopo che il sindacalista (era stato elettricista presso la base Nato di Vicenza, in CISL dal 1968), Scandola , purtroppo scomparso il 19 marzo 2016, aveva denunciato, dapprima in una lettera alla Segretaria Confederale CISL Annamaria Furlan dell’aprile 2015, poi, dopo la sua espulsione”golpista”dal sindacato, rivelando pubblicamente l’assoluta sproporzione tra quanto paga mensilmente alla CISL un qualsiasi iscritto/a(quota di iscrizione) e quanto impropriamente hanno incassato i dirigenti al vertice del sindacato , ad iniziare dalla signora Furlan.

Ora Giovanni Graziani, del sito”il 9 marzo” in un efficacissimo volumetto, che scandisce le tappe dell’affaire Scandola (“Prender parola. Il metodo Scandola”, Bologna, Bonomo) ci spiega come sono andate le cose. Dalla lettera di Scandola, peraltro scritta in modo sofferto. Lettera che non avuto nessuna risposta. Una “quaestio horribilis”, su cui un chiarimento con relative dimissioni sarebbe stato necessario, mentre invece… nulla.

Certo: i giochi sporchi non iniziano con la Furlan ma già presenti con le precedenti gestioni (e probabilmente non solo in CISL ma anche in UIL), ma ciò non giustifica la latitanza su un tema etico fondamentale.

Se non solo da destra, si sente spesso il lamento più che altro di origine”qualunquista”: “I sindacati hanno rovinato il Paese”, il miglior modo per confermare il ritornello, di per sé scioccamente qualunquista (ma molto diffuso, anche in ambienti politici che si ritengono “progressisti”) è certamente quello di non fare chiarezza.

La testimonianza di Fausto Scandola è quella (non credo di esagerare) di un”martire”, termine che letteralmente-etimologicamente vuol dire appunto ciò, ossia”testimone”. Scandola, già ammalato, si espone come testimone e accusatore, in posizione decisamente scomoda, di”anti-establishment”, denunciando malversazioni che, di volta in volta, riuscirà sempre a documentare esattamente. Si esporrà a critiche e reprimende, venendo espulso in modo, diremmo così, “pinochetiano”, e nella sua Verona, per vario tempo e precisamente fino alla sua scomparsa, eviterà di incontrare i suoi amici e colleghi di CISL per non metterli in difficoltà, per non esporli a rischi quali quelli toccati a lui stesso. Un “eroe” del nostro tempo (non credo che siamo giunti all’epoca “beata”, auspicata da Brecht, in cui “non avremo più bisogni di eroi”, dunque beati ancora gli eroi, purché non intesi in senso bellico…), vero interprete di quell’autentico “spirito cislino”di Pastore e di Carniti, troppe volte tradito con camarillas politiche e politicistiche, con un pessimo adeguamento al peggio dello”spirito del tempo”. Graziani, che in appendice ci dà i documenti storici fondamentali per capire meglio l’affaire Scandola, parla giustamente di”metodo Scandola”, quello esemplificato ed emblematizzato nell’espressione: “Bisogna combattere, bisogna impegnarsi”, quasi una riformulazione, dice bene Giovanni Graziani, dell’alternativa proposta da Albert Hirschman, economista e politologo scomparso nel 2012, nel libro del 1970 “Voice, Exit and Loyalty” (Voce, uscita e lealtà), dove appunto le due opzioni, nella crisi di uno Stato, di un’impresa, di un partito o di… un sindacato si contrappone il “farsi sentire” (la voce, appunto, “alzare la voce”) o l’uscita.

Scandola ha scelto , appunto, la”voce”, esponendosi ai rischi annessi e connessi, divenendo così oggetto di rappresaglie, mai seriamente motivate, ma divenendo un esempio per i sindacalisti e i membri di associazioni, imprese e/o partiti di sempre. Andarsene sarà forse (quasi certamente) più comodo, meno rischioso; mentre farsi sentire è rischioso.Comporta conseguenze “ soprattutto” spiacevoli, il che nel caso di Scandola si è puntualmente verificato. Ma il “corpo nella lotta” scandoliano rimane un esempio importante, sul piano etico come su quello sociale, dove i due ambiti non sono, in realtà, per nulla divisi.
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